Domenica, 26 agosto

La giornata si apre con la Messa, celebrata nella Sala grande, all’interno dei padiglioni fieristici sede del Meeting, da mons Giovanni Locatelli, vescovo di Rimini, e da mons Dario Castrillon Hoyos, segretario generale della Conferenza episcopale dell’America Latina. Al momento dell’omelia, mons. Locatelli dopo aver letto il messaggio di Giovanni Paolo II (cfr. alle pagine 11-12 di questo stesso volume), aggiunge:

«(…) Ho l’incarico, come vescovo della Chiesa in cui si vivono queste speciali giornate riminesi, di recare il saluto della presidenza della Cei, ossia della Conferenza dei vescovi d’Italia. Noi, vescovi, guardiamo con grande simpatia e con attenzione doverosa—perché appunto siamo pastori—a questa felice iniziativa di uno tra i vari gruppi di credenti che hanno capito che il Vangelo ed il credere devono calarsi giustamente ed adeguatamente nella vita e nella storia (…) I vescovi auspicano pertanto che i cristiani impegnati nel Meeting, proprio perché faranno bagnare le radici del loro operare nel grande programma della Chiesa italiana, vedano fiorire i numerosi frutti che è giusto attendersi da uno sforzo cosi immane e cosi rigoroso (… ) e sono particolarmente interessati a voi che state portando avanti qui, a Rimini, una ricerca ed un dialogo a raggio mondiale su un tema che puo aprire nuovi e grandi orizzonti all’azione della Chiesa’. »

Mons. Castrillon Hoyos, dopo aver commentato la Scrittura il cui tema è la professione di fede, continua:

«I miei sandali di cristiano, di sacerdote e di vescovo conoscono la polvere delle vie dell’America, vie di dolore e di oppressione, ma anche cammini di speranza (...) Presto saremo la metà della Chiesa e siamo coscienti di ciò. Questa metà della Chiesa è stata in questi ultimi anni scenario di una lotta mortale ideologica, che ha coinvolto anche la riflessione teologica, la quale pure è giunta a deplorevoli stati di confusione e di controversia. Alcuni hanno fatto nel medesimo tempo danno al volto del povero ed a quello di Cristo. (...) In essi, nei contadini e negli indigeni rinascono gli ‘anawim’ i poveri di Jahvé, sulle macerie insanguinate dei proletari che avevano perduto ogni speranza. L’America Latina è un continente giovane, perciò vi porto il contagio di una gioventù piena di speranza; di una gioventù con vasti orizzonti; di una gioventù che guarda con occhio di vittoria le cime già vicine del secondo millennio, che vuole scuotere la storia con l’identità della sua fede. I giovani latino-americani, circondati da mille calamità, ma valenti; agguerriti e lavoratori; stimolati da nobili ideali, desiderosi di darsi e di servire, vogliono essere gli artefici di una nuova civilizzazione; quella dell’amore, come risposta a quella che è andata a vuoto, fatta di potere e di violenza, di ricchezza e di ingiustizia e di morte; civilizzazione agonizzante di ideali incapaci di sfidare l’Unico Adorabile. La civilizzazione dell’amore che ha in Cristo la sua meta e la sua forza. Egli ci comandò di amarci come Egli ci ama (Io. 15,12). La civilizzazione dell’amore che propone a tutti la ricchezza evangelica della riconciliazione. La civilizzazione dell’amore che condanna le divisioni e le muraglie psicologiche che separano violentemente gli uomini, le istituzioni e le comunità nazionali e internazionali. La civilizzazione dell’amore che rifiuta l’asservimento e la dipendenza contraria alla dignità dei popoli. La civilizzazione dell’amore che c’invita a vivere come figli di Dio, fratelli degli uomini, signori del mondo e artefici della storia.»

